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Come è noto, chi legge. le celebri 
« Provinciales» di Blaise Pascal vi 
ritrova tra l'alG'O uno spirito vivis­
simo di polem;c.a contro' una. reli­
gione cristiana :idotta a 'puro for­
malismo e conITO una morale ridotta 
ad eleganti dissò.-cazioni sui casi di 
coscienza, direr:e in generale allo 
scopo di tranquillizzare chi even­
tualmente fosse inquieto per la e­
vidente discrepanza tra la realtà del­
la vita ed il Vangelo. 

Mi torna alla memoria l'ironia con 
cui Pascal, nella VIII lettera pre­
senta il contratto «Mohatra», con 
il quale (a suo dire) i gesuiti suoi 
contemporanei pensavano di poter 
aggirare le proibizioni rigorose dei 
prestiti ad interesse e le leggi ec­
clesiastiche contro l'usura. 

Ecco la scapp-atoia che P~scal at­
tribuisce ai suoi avversari: suppo­
niamo che Tizio voglia prestare og­
gi un milione a Caio, pretendendo 
che questi gli restituisca un milione 
e' mezzo tra sci mesi. In questi 
termini, cioè fino a quando si parla 
di prestito, la cosa evidentemente 
non è lecita: ma lo diventa (secon­
do quegli autori) se invece che di 
prestito si parla di doppia vendita, 
che si può presentare come'· segue: 
Tizio vende oggi a Caio una certa 
merce, anche un oggetto, per es. 
(dico io) anche un basrdn'e da pas­
seggio. Caio lo acquista: prometten­
do .di pagarlo Ira sei mesi' un mi­
lione e mezzo. 11a immediatamente 
Caio rivende a Tizio lo stesso· ba­
stone, con la chmsola di pagamento 
immediato, e per la SOIDInft di ~n 
milione. 

Risultato della manovta: Tizio ha 
dato oggi a Caio un milione ed ha 
l'impegno di Caio di pagate un mi­
lione e mezzo tra sei mesi. Si tratta 
tuttavia di due operazioni perfetta­
mente legittime, cioè di due ven· 
dite: l'una con pagamen,ro imme­
diato, l'altra con pagimento diffe­
rito. Il bastone da passeggio può 
anche non cambiare neppu're di ma­
no, può anche avere un valore mi­
nimo. Al limite (dico io) potrebbe 
anche non esisIere. 

«Dio scruta i reni e(ì'i cuori» 
dlcela Bibbia; cioè con6sce i nostri 
istinti, i nostri desideri, le nostre 
passioni, i minimi movimenti della 
nostra volontà. Ma, con delle solu~ 
zioni di casi di morale del tipo di 
quella che PasC3.1 presenta, si viene 
a trattare Dio come un giudice u-

mano, il quale - si c;:e - è te­
'. nuto a giudicare « ju..-...:w adligata et 

probata» anche se s.; di scienza 
propria chele cose s[a::.::o alrrimen­
ti di 'come gli sono sta:e presentare 
dagIiabili' avvocati. 

Queste soluzioni dei casi di mo­
rale mi richiamano a:.:.a mente le 
tante leggende che parlano di « pat­
ti col diavolo »; . patti n~i quali il 
furbo contadino; oppure il santo del­
la leggenda agiografica, riescono' a 
buggerare il diavolo perché questi 
ha fatto una promessa oppure ha 
firmato una carta, e· deve stare alla 
parola data, che lo ocoliga a fare 
delle cose che non aveva previste 
quando ha stretto' il contratto. E 
del resto queste soluzioni dei casi 
di morale hanno molte cose inca:­
mune con la casistica. rabbinica che 
viene spesso citata: l'ebreo osser­
vante che viaggia in treno di sabato 
sedendo su un cuscmo pieno d'ac­
qua non viola la legge, perché que­
sta proibisce. di viaggiare di sabato, 
se non «sull'acqua »; oppure la 
famiglia ebrea osservante che vende 
la sera del venerdì santo tutto il 
suo vasellame « contaminatO dal lie­
vito» al vicino di ClSa cristiano, 
contro il versamento di una lira; 
salvo poi ricomperare tutto il va­
sellame al mattino deJa domenica 
di Pasqua per la stessa somma. 

Tutte queste pratid:e hanno una 
strana rassomiglianza con la magia, 
cioè con una tecnica per il dominio 
di forze superiori e sconosciute, di 
cui si sa però che possono essere 
imbrigliate e soprattur-co imbroglia­
te e sfruttate, ed anch:e, in certa 
misura, beffate. Si direobe che inu­
tilmente Dio ha fatto tuonare il 
profeta «Le mie vie non sono le 
vostre, ed i miei -pensieri non sono 
i vostri »; l'uomo riC2de costante­
mente nell'errore inge:1Uo di voler 
misurare l'incommens:rrabile, e di 
imporre il proprio modo di pensare 
a Chi gli ha dato il c.:nsiero. Tut­
tavia questi tentativi-di ingannare 
Dio portano regolam:ente alla ca­
duta dell'uomo ed al fillimento del­
le sue stesse velleità,' di modo che 
egli si trova poi alla Se avvolto in 
una rete inestricabile, :.cSe egli stes­
so ha tessuto. 

Si potrebbe dire che questa capa­
cità di ingannare e et ingannarsi è 
abbastanza (forse trop~o) diffusa nel 
nostro Paese, che po::ebbe addirit­
tura essere chiamato L:.:l «Paese i\10­
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hatra» tanto comu::::: è il gusto del 
cavillo e della vo:~;:ltà di ingan­
narsi. 

Esperienze di ieri 

E le lezioni deL storia, anche 
recente non arriva=o a togliere al 
nostro' Paese ques:a abitudine e 
questo atteggiamen'0. Uno scrittore 
che era anche gioc..alista all'epoca 
del regime fascista {e probabilmen­
te "iornalista non ~-radito al «ca­

'" ch 1 [ lini'fpo ») racconta e "'.l.USSO aceva 
della lettura dei giornali una delle 
sue occupazioni più importanti del 
mattino' e si mera~.glia perché ­
cllce -' non si sa che cosa ci tro­
vasse di nuovo, daro che i giornali 
li scriveva pratica.I:!.ente tutti. _lui, 
attraverso le «ve.l1:e» del 1fincul­
pop. Forsè c'era nel dittator~ la ":<>:­
lontà di <zontrollare se i SUOi ord1D1 
erano stati completmlente eseguiti; 
forse v'era in lui anche la inconscia 
volontà di essere cc:rvinto delle bu­
gie che egli propina7a agli ~tri. In 
questo senso vorre:nmo dire che 
quel detto, ripetu~~ t~nte volte, : 
scritto a lettere cuc:tali sulle paretl 
di tante case: «Mussolini tu sei 
tutti noi» ha uno strano sapore 
profetico. 

Sappiamo infatti che alla caduta 
del fascismo si affl.nnarono stonCl 
e fì.losofÌ per analj:-7are il fenome­
no; difficile sarebbe esporre tutte le 
analisi sottili e tene.: conto di tutte 
le idee brillanti in proposito; però 
mi ricordo ora di ce tesi, in certo 
senso opposte; e 6iedo scusa agli 
illustri autori se ripccro male le loro 
parole e riproduco :e loro idee solo 
in modo molto rud.:mentale. 

L'una di queste :esi considerava 
il fascismo come u=:J. specie di ma­
lattia occasionale, ci cui l'Italia a­
vrebbe sofferto, UI:~specie di mor­
billo che si fa una ,alta nella pro­
pria vita; l'altra ID,-ece considerava 
il fascismo come ili-; difetto profon­
do della natura e éd carattere ita­
liano e quindi deé-xeva la neces­
sità di una attenta e continua vigi­
lanza perché non o: ripetessero le 
manifestou:oni cls.:3orose e disa­
strose. 

Se in r:cezzo a E::te acute analisi 
potessimo inserire 22 nostra povera 
opinione, diremmo che propendia­
mo per la seconda :esi piuttosto che 
per la prima. A noo::-o 3\'\Iiso infatti 
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il fascismo è stato tame cose, anche 
buone e rispondenti al lato migliore 
del popolo -italiano, e la sua storia 
è ancora da scrivere con oggettività. 
Ma è cerro che esso è stato anche 
una delle manifestazic:J..i più clamo­
rose dei laci peggiori del nostro ca­
rattere: la coreogra.5.a organizzata 
scambiata per conseC50, la monu­
mentalità fàsulla scambiata per ric­
chezza, la volubilità scambiata per 
prontezza di ingegno, la improvvisa­
zione scambiata per i.:1telligenza, l' 
opportunismo scambiato per saggez­
za politica, la violenza vigliacca dei 
cento contro uno scambiata per 
coraggio, le minacce ed il bluff 
scambiati per forza militare. il Pae­
se ha pagato con un amaro risveglio, 
con distruzioni, fatiche, morte e 
sangue lo scotto di queste menzo­
gne, che erano destinate agli altri, 
ma che hanno ingannato soprattutto 
noi stessi. 

Situazione di oggi 

Uno sguardo, anche superficiale, 
"ettato sulla reahà italiana di oggi 
'" h .ci mostra chiaramente c e stIamo 
ricadendo negli stessi errori, e che 
le giòvani generazioni stanno rico­
struendo un clima adatto per il fa­
scismo esplicito ed istiruzionale, an­
che se il regime non si chiamerà 
con questo nome. Infatti abbiamo 
avuto il cosiddetto «;niracolo eco­
nomico »: gli italiani per i primi. 
si sono meravigliati èe1 fenomeno, 
ma poi lo hanno faci1:nente accetta­
to e si sono convinti che fosse me· 
rito loro. Oggi ci dibattiamo in 
una gravissima crisi economica e 
sociale, ma soltanto eli sfuggita e 
quasi senza voler insistere qualche 
giornalista osa scrivere che abbiamo 
voluto per anni ed anni la botte 
piena e la moglie ubriaca: gli altri 
si dànno a seguire i padroni del 
momenti _o quelli che si presume 
saranno i padroni del futuro. . 

Ma dove il guasto sta diventando 
veramente molto grave è nell'anima 
dei giovani. Questi hanno oramai 
acquisito l'abitudine alla intimida­
zione ed alla violenza per imporre 
la propria volontà ed i propri ca­
pricci. Hanno confu30 la semplice 
rivolta con la riyoluz:one, la chiac­
chiera e la citazione èci testi astrusi 
con l'impegno cultuIJle profondo, 
la moda èei vesti ti trascurati con 

l'amore alla povertà, il « vol2iltinag­
gio » con la panecipazione alla con­
dizione operaia. 

Vi sono tutti i sintomi per poter 
"iudicare che la matrice eli questi 
:tteggiamenti è piccolo-borghese, 
così come è stara a suo tempo la 
matrice del movimento fascista. E 
piccolo-borghesi sono i motivi sui 
quali si sono appoggiati i vari «du­
ci» delle contestazioni studentesche 
per scagliare le loro truppe all'as­
salto di un «sistema» che non 
aveva alcuna volontà di resistere, 
perché era guidato e sostenuto da 

.uomini politici che hanno tutte 
quelle qualità di superficialità, di 
machiavellismo deteriore, di capaci­
tà di autoinganno che a suo tempo 
avevano i gerarchi fascisti. 

Mancano - è vero - le aquile, 
gli stivaloni, l'apparato coreografico; 
non manca la buffoneria - trave­
stita da democrazia - né la volontà 
di ingannare ~ di ingannarsi. Tutta 
questa volontà d'ingannare e di in­
gannarsi la si ritrova dovunque, nel­

. la scuola come nella economia, e 
costituisce forse uno degli aspetti 
che più dànno da pensare sul no­
stro carattere e sul nostro destino 
nel futuro; tale volontà infatti fa 
parte della mentalità che fonda il 
fascismo, almeno nei suoi aspetti 
che consistono nell'improvvisazione, 
nel bluff eretto a sistema di vita. 

Agonia della scuola 

Si pensi per es. a ciò che avviene 
nella scuola; e non senza ragione 
poniamo l'analisi di questo settore 

. della nostra vita nazionale; perché 
i giovani si trovano a contatto con 
questa istituzior..e e purtroppo de­
ducono dal funzionamento è.i questa 
un modulo di comportame::lto che 
ne farà i futuri cittadini privi di 
senso civico. E' :::;oto a tutti -che nel­
la scuola italiana, salvo qua~;:he rara 
eccezione, non s: studia più 2 modo 
serio: gli stuc!enti sono Clquieti, 
pronti più a protestare che ad im­
pegnarsi nello s:-~dio, gli ir;òegnanti 
sono nella mag~Jr parte incimoriti, 
umiliati e djso~:entati; u!":a certa 
piccola minoranZJ cerca di c:.valcare . 
imperterrita la ::gre della C'Xltesta­
zione e sobilla !Zli studenti, dà loro 
ragione in ogr.i caso, for:1isce le 
informazioni rig-,lardanti gl: organi 



àecisionali ed· i consigli dei· prc~es- . 
sori, . suggerisce parole d'ordi::e e 
motivi di protesta. 

Il risultato finale è che il gio,ane 
sa benissimo che non sarà giucEcato 
in bJse allo studio o all'impegno 
che riauarda il suo lavoro, ma che 

'" dioL1Ò manovrare con una soru 
;zione politica di bassa lega, (lggi 
protestando contro il «nozioniSBo», 
domani accusando di « fascismo» l' 
insegnante che non è simpatico, do­
oodomani promovendo assembl~ e 
~ontando in bigoncia con disrorsi 
strampalati, ché saranno senz'altro 
lodati come oracoli da coloro che 
cercano l'appoggio della piazza. Il 
tutto favorisce la convinzione che 
lo studio serio. non è affatto neces­
sario, .che basta citare autori dal 
nome altisonante leggiucchiati qua 
e là per avere una patente di c cul­
tura », . magarj da. uomini politici 
che sono a. loro volta degli orec­
chianti di professione.. 

La· intimidazione metodica degli 
insegnanti seri fa sì che le statisriche 
dei promossi siano sempre più bril­
lanti, di arino in anno. Recente:nen· 
te abbiamo saputo per es. dai gior­
nali .che l'assemblea degli stucenti 
vuole il «controllo politico» degli 
eSaILe di Analisi matematica al Po­
.~e :llCO di lv1ilano: il signifì.ca:o di 

t e comrollo è che, quando l'enun· 
cia:o del problema è dettato, l'as· 
se b ea decide se i problemi non 
so;:o troppo difficili e quindi non 
::;.\"01:5 ono la «selezione borghese». 

I -amo con questi metodi il pre­
Si:;g:o de e nostre Università e dei 
ti-oj a e-se rilasciati scade con 
ra. :±:à impressionante all'Estero 
(corr:e è aturale) ma anche neli'in­
terro de Paese. E' quindi:nche 
qt.i na s?ecie di gioco ad inga;:nare 
e 2Ò i!lc annarsi, che richiaml in 
modo irresis 'bile le cavillosità della 
morale di . scriveva Pascal. 

Ben sanno questi nuovi Azz~ca­
garbugli che nei paesi a sisterru. so­
cialista la scuola superiore e.:J. in 
par-i::o are a Università attua delle 
se1ezio2i r:gorosissime; quindi ;:~ da 
noi eSLs-esse un regime veracente 
soc:a::s:a e serio la enorme mz.ggio­
rLza 2 liesti ignoranti dema~oghi 
da Sè: azzo sarebbe cacciata dalla 
SC"O_2 -. er:ore e mandata a lzc;-ora· 

re con le proprie braccia. i'v!ada . 
una parte il Paese tollera che si get­
tino centinaia di miliardi per da..-e 
presalari a questi disutili di profes­
sione, intasando così la Universicl 
e bloccando ogni lavoro che possa 

portare ad un vero progresso scie!1­
tifì.co e culturale del Paese Si:o..'O; 
dall'altra le forze politiche si L::l­
dono che queste masSe di manoqa, 
di mentalità piccolo-borghese, si EC­
contentino di arraffare dei titoli 2C­. 
cademici che non serviranno a n~ 
e a nessuno. 

Che cosa avverrà del Paese -a 

qualche anno, quando questa massa 
di spostati che non ha lavora-o e 
non vuole lavorare, che sbandiera 
ai quattro venti il proprio «impe- . 
gno» fatto soltanto di parole e di 
rivolta, premerà per avere sempre 

quanto .. l'abate Ferdinando Galiaci 
scriveva nel secolo XVIII a propo­
sito della inflazione;:. 

11 gioco dell'inganno 

Galiani prende in considerazione 
la nobiltà che· i . prIncipi solevano 
allora conferire ai sudditi e parago. 
na la inflazione delle monete con 
la eccessiva distribuzione di titoli 

. l . di delladi nobiltà: «Che a ven ta 
nobiltà sia un servirsi d'una connes­
sione d'idee già formata, lo com­

d ch
prende chiunque riguar a e se un 
principe dichiara nobili tutti i suoi 
sudditi non accresce loro onore al­

'. li alla b'[ ,cuno ma· ne tog .e voce no: la, 
, b·l· nifì S li a cui caro· ia 1 slg cato. e eg

istituisce un'insegna d'ordine, e non 
la concede in sulla prima ad uomini 

più dando sempre di meno soltamo .. già gloriosi e venerati, sicché si con~ 
Dio può sapere. 

Intanto non si fa nulla per imo 
Piantare un sistema scolastico che 
pennetta una seria qualifì.cazione 

d o_l:ilprofessionale, per . recupero· cgu 
adulti, per la istruzione permaneme, 
per la qualificazione culturale degli 
operai, per tutte quelle iniziatÌ';·e in­
somma che po rebbero avere un mi· 
nimo di serietà e di vero progresso 
sociale. 

Siamo quindi in una situazio::le 
analoga a quella che viene rilevata 
tutte le volte (e sono tante) che ci 
lamentiamo della amministrazione 
della giustizia: «L'Italia - si cEce 
- è la culla del diritto », e qU é7sw 
dovrebbe consolarci del fatto che la 
nostra giustizia è forse una delle più 
lente disorganizzate tra quelle dei 
Paesi occidentali. Analogamente il 
fascismo si consolava con la rie::u· 

giungano queste idee, ma la dà a' 
suoi staffieri, qualunque forma si 

11 di·abbia questa insegna, e a VIene 
livrea ». 

Questa diagnosi molto pungente 
.si potrebbe chiaramente trasferire, 
con pochi cambiamenti, a ciò che 
avviene oggi nella Università italia­
na. Putroppo da qualche anno il no­
stro Paese gioca ad. ingannarsi con . 

h 
un gioco pericoloso, c. e viene pre­
sentato come se fosse un progresso 
dei cittadini, ma che si trasformerà 
sicuramente nel conferire a ciascuno 
non un «onore» ma soltanto una 
« livrea ». E' chiaro che il problema 
del mettere la cultura a disposizio­
ne di tutti i cittadini, del conferire 
ad ogni cittadino la migliore istm­
tione possibile e la qualifica profes, 
sionale che lo mette in grado di va­
lersi di' tutte le proprie possibilità 

mazione delle glorie di Roma iinpe-è del tutto diverso da q].lesta distri. 
fiale; facendo scrivere ai vari uffi· 
ciali del regime che quando CeslIe 
sbarcò in Britannia gli indigeni era-
no ancora allo stato di barbarie e 
quando le legioni romane entrarono· 

. in Germania gli abitanti del paese 
erano da considerarsi come noi oggi 
consideriamo gli indigeni dell'Amaz~ 
zonia. 

Tuttavia si direbbe che le lezioni 
della storia siano assolutamente va­
ne; pare che non ci resti altro da 
fare, per valutare la situazione della 
Università italiana, che ricordare 

buzione collettiva di titoli accademi­
ci,che ha bloccato la ricerca scien­
tifì.ca. ed ha· portato praticamente 
alla paralisi della nostra Università. 
Ma, per concludere ancora una vol­
ta con una citazione dello stesso 
Galiani, si potrebbe dire che « .. .1a· 
cognizione delle verità appartenenti 
al governo è lentissima »; purtrop· 
po anche· in questo caso la solu­
zione che viene scelta dalla classe 
politica è quella di cedere alla de­
magogia, che in ogni tempo è stata 
la rovina degli Stati. 
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